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Si prepara la conferenza regionale dei tre atenei toscani 

Pisa in bilico tra il prestigio 
e la paura della disgregazione 

Una città-università dove gli studenti sono quasi un terzo del totale degli abitanti - Perché la 
scelta di questo ateneo soprattutto da parte di molte matricole del sud - Una difficile situazione 

PISA — Si trova qui. in 
questa città-università dove 
il numero degli studenti è 
quasi un ter/o del totale de
gli abitanti, il miglior os
servatorio per verificare che 
cosa ne è del diritto allo 
studio in Toscana. Dissemi
nate nel centro storico tra 
i monumenti e i palazzi ac
caparrati dall'Università e 
trasformati in laboratori. 
centri di calcolo, aule, bi
blioteche, uffu i ci sono le 
sta?ioni di rilievo privile
giate. 

Da qui con un po' di pa
zienza e un minimo d\< oc
chio •» si \ edono in rassegna 
i mali fisici di questo ate
neo sempre in bilico tra 1' 
altissima preparazione scien
tifica (il pensiero e il luogo 
comune vanno subito alla 
Normale) e il baratro della 
disgregazione che lo accomu
na a quasi tutte le sedi uni
versitarie del nostro paese. 

Un osservatorio tra i mi
gliori è in piazza dei Cava
lieri a fianco del sontuoso 
Palazzo della Normale e a 
due passi dalla Sapienza, se
de storica dell'Universitas 
Studiorum. Ora di pranzo: 
davanti alla moderna e ap
parentemente efficiente me
gamensa c'è la coda degli 
studenti, sconsolante. Centi
naia e centinaia aspettano 
passo dopo passo di entrare 
nel supermarket universita
rio del pranzo per mettersi 
davanti a piatti spesso tutt' 
altro die invitanti. Ore di 
coda, quasi ogni giorno, an
che con la pioggia e il fred
do: il prezzo è politico, la 
qualità del servizio e dei cibi 
relativamente buona in re
lazione a strutture dimensio
nate su migliaia di utenze. 
ma lo studente si sente u-
gualmente beffato: uno dei 
suoi «bisogni» primari, man
giare, è soddisfatto in ma
niera insufficiente. 

Ancora piazza dei Cavalie
ri. Questa volta non c'è ora
rio fisso, l'attesa deve es
sere più lunga, ma quasi 
sempre è ripagata. Con fre
quenza quasi settimanale 
qualche delegazione di stu
denti sale le scale strette de
gli uffici dell'Opera univer
sitaria. Le richieste, le ri
vendicazioni, le lamentele 
sono sempre le stesse: quan
do non si parla di mensa 
all'ordine del giorno ci sono 
gli alloggi, altro punto do
lente dell'organizzazione uni
versitaria pisana. 

E qui le difficoltà si som
mano in maniera esasperante 
a quelle più generali del 
« problema casa 2>: l'Opera 
non ha alloggi, la città non 
ha case, nessuno affitta più 
se non a prezzi e con sistemi 
di truffa sempre in deroga. 
naturalmente, all'equo cano
ne. La delegazione sale, chie
de spiegazioni, pretende ga
ranzie, interessamenti, scri
zioni che nove volte su dieci 
non ci possono essere. I di-
dirigenti dell'Opera si tro
vano di fronte a un proble
ma insolubile: come dare 
un tetto a migliaia di stu
denti che ne hanno bisogno 
con meno di cinquecento po
sti letto disponibili e un mer
cato degli alloggi oramai te
so come la corda di un vio
lino. 

II tutto si può trasformare 
In terreno di coltura di esa
sperazione e scontro: qual-

La « Conferenza regionale sulle uni
versità toscaìte » si svolgerà a Firenze, 
nei saloni del Palazzo degli Affari, nei 
giorni 16-17-18 gennaio. 

I lavori mizieranno nel pomeriggio dì 
mercoledì 16 con la presentazione da par
te del professor Luigi Berlinguer, consi
gliere regionale e piesidente del comita
to promotore. 

Seguiranno le relazioni: «Nuove pro
spettive del diritto allo studio)) (relato
re prof. Mauro Barni dell'Università di 
Siena); «Problemi relativi alla ricerca 
scientifica)) (relatore il professor Gtovan 
Battista Gerace dell'Università di Pisa); 
« Insediamenti universitari in Toscana» 
(relatore prof. Domenico Cardini preside 
della facoltà dt architettura di Firenze): 
« Problemi dell'occupazione dei laureati 

in Toscana » (prof. Piero Barucei del
l'Università di Firenze); «Ruolo delle 
università nel servizio sanitario naziona
le» (professor Luigi Amaducci dell'Uni
versità di Firenze). 

Il giorno successivo si svolgerà la di
scussione velie commissioni di lavoro, co
stituite sui temi oggetto delle relazioni 
mentre il giorno 18 sarà dcdtcato alla di
scussione. Al dibattito parteciperanno 
professori, studenti, esponenti del mon
do universttario, amministratori pubblici 
e assessori, rappresentanti dei partiti po
litici e dei sindacati. 

A partire da oggi e fino alla vigtlia 
della conferenza l'Unità pubblicherà ar
ticoli e mcliieste sulla realtà dei tie ate
nei della Toscana. 

cimo del resto l'ha teorizzato 
e in bilico tra illegalità di 
massa e lavoro politico t tra
dizionale » punta tutte le sue 
carte sui disagi delle mi
gliaia di studenti. 

Ma perché Pisa, rinomata 
sede universitaria, si trova 
la corda al collo di una si
tuazione che precipitando può 
strangolarla? Forse uno dei 
motivi di queste difficoltà ri
siede paradossalmente nella 
reale o presunta qualifica
zione delle sue facoltà. Nono
stante tutto la fama di fa
coltà come ingegneria o 
scienze o come quella della 
giovane informatica continua 
a fare il giro di mezz'Italia 
e a trovare, soprattutto nel 
sud, orecchie disposte ad 

ascoltarle e qualche volta a 
amplificarle. 

Alla domanda « perché 
proprio Pisa » lo studente 
universitario del sud rispon
de con due argomentazioni 
sbrigative e complementari: 
nel sud non ci sono università 
qualificate, questa di Pisa 
conserva ancora un grado di 
istruzione di buon livello. 

Con questa speranza, favo
rita dall'assenza totale di 
programmazione delle sedi. 
ogni anno muove dal sud 
per Pisa (soprattutto dalla 
Calabria e dalla Puglia) un 
esercito di matricole. Ogni 
ondata si porta dietro nuova 
domanda di istruzione e nuo
ve esigenze (* bisogni ») com
plicate paradossalmente dal

la sua stessa presenza. E* 
il cane che si morde la coda 
e clie continua a disperdere 
energie perché non c'è nes
suno pronto a fermarlo. 

Pisa soffre sotto il peso di 
trentamila studenti, e il « di
ritto allo studio » per la sua 
Università è diventato una 
nobile quanto remota aspira
zione compressa da una po
litica nazionale disastrosa e 
dall'assenza di qualsiasi pro
grammazione delle sedi uni
versitarie. Aspirazione tal
mente remota che una larga 
fetta degli studenti ha da 
tempo finito per non crederci 
più. 

Ci sono dei segnali precisi: 
la domanda effettiva di posti 
letto, cioè il bisogno vero, si 

Più «punti mensa» nella città 
insieme ad operai ed impiegati 
La megamensa costruita nel centro storico si è rivelata 
inadeguata a risolvere il problema del vitto - Pochi i mez
zi per dare una risposta alla situazione dell'alloggio 

PISA — Gli spazi di manovra sono esigui 
ma non per questo impraticabili: a Pisa 
l'Opera Universitaria spesso in collega
mento con le forze più vive della città 
(dal comune alle forze politiche ai sin
dacati) ha elaborato un piano per tam
ponare le falle più vistose e per garan
tire agli studenti on minimo di servizi 
decenti. Non è semplice, l'obiettivo appa 
rentemente di minima di impedire che 
la situazione precipiti diventa ambizioso 
m questa situazione. 

Sono due i terreni su cui si gioca la 
partita del diritto allo studio in questa 
fase di transizione in attesa che comin
ci a cambiare qualcosa con l'ingresso in 
campo delle Regtoni: le mense e gli 
alloggi. 

Per le mense ce da superare tutto ti 
ritardo imputabile al funzionamento del
la mega-mensa. Questa enorme struttura 
calata come un corpo estraneo nel mez
zo della parte storica di Pisa ha una 
vicenda travagliata alle spalle. Su di 
essa si sono costruite colonne di gioirnale 
per dire sostamiaimcnte una cosa: fu 
concepita male, nacque peggio e ora è 
un problema tenerla decentemente in 
vita. 

L'idea che la tenne a battesimo l'ha 
resa una struttura faraonica e pesante: 
con la nuova mensa — si pensò — si 
risolvono tutti i problemi di vitto degli 
universitari pisani, la sua presenza ren
derà inutili altri self service e consiglia 
la chiusura di quelli in funzione. 

A distanza di anni i risultati dimo
strano quanto fosse sbagliata questa idea 
di partenza perseguita fino allo spasimo 
dal progettista. Tanto sbagliata che oggi 
non solo si tenta di superarla ma di 
ribaltarla. L'Opera pensa infatti a un 
sistema di mense decentrate e flessibili 
negli orari e integrate con la città. In 
sostanza più punti mensa con orari diver
sificati che servano agli universitari e 
nello stesso tempo ad altre categorie di 
cittadini a cominciare dagli studenti non 
universitari 

Ci sono problemi certo; per esempio 
sarà difficile poter integrare, senza dif
ficoltà abitudini e costumi <Z"Ua massa 
degli studenti con quelli (cerchiamo di 
immaginare) degli impiegati di qualche 
ente pubblico o degli operai di fabbrica. 
Ma è una strada che al momento non ha 
molte alternative e che fino ad oggi non 
è stata perseguita a causa soprattutto 
della separatezza a cui sono state co
strette le Opere Universitarie. 

La stessa idea di integrazione tra uni 
versitari e città sta alla base del piano 
per ali alloggi in fase di elaborazione. 
Al momento Università. Opera e comune 
lavorano insieme per un intervento sul 
mercato edilizio attraverso la costituzione 
di un ufficio di consulenza e informazio-
nr per gli studenti. L'obiettivo è quello 
di impedire che la proprietà edilizia con
tinui a giocare nei confronti degli uni
versitari come il gatto con il topo. Nello 
stesso tempo si afferma il principio che 
l'intervento pubblico per gli alloggi non 
si limila solo alle case dello studente. 

C'è comunque l'esigenza di nuovi posti 
letto per gli universitari, subito. C'è V 
idea di creare un parco di alloggi di 
proprietà pubblica su cui giocare affi
dando di volta in volta le case a chi 
ne ha più bisogno: dagli sfrattati agli 
studenti veramente senza casa. 

Si parla anche di costruzioni ex novo 
che dovrebbero rientrare in quel piano 
edilizio universitario (la legge 50) che 
a Pisa è stato usato in modo da destina-
nare il massimo possibile ad opere per 
il diritto allo studio. Nel migliore dei casi 
queste case nuove (cucina e sala studio 
concini e camere singole) saranno pronte 
per il prossimo anno accademico. 

Per l'immediato c'è un'ipotesi: che an
che l'Opera entri in quel consorzio tra 
comune e banche cittadine per l'acquisto 
di immobili per fronteggiare le situa
zioni di emergenza. 

d. m. 

situa tra gli universitari pi
sani in un intorno che va 
dalle tremila alle cinquemila 
unità. Ogni anno però agli 
uffici dell'Opera non arriva
no più di 700 domande per 
altrettanti posti letto (e sono 
già troppe perché l'Opera 
non ce la fa a soddisfarle). 

Le altre migliaia di uni
versitari o non concorrono 
sapendo di non avere i re
quisiti necessari (censo, cur
riculum di studio; o rinun
ciano in partenza con un atto 
di sfiducia. E c'è anche il 
caso limite di chi pur assi
curandosi un posto poi lo 
rifiuta perché ritiene impos
sibile la vita nelle case dello 
studente. Perché in effetti 
al problema della mancanza 
fisica dei posti letto si ag
giunge quello della degrada
zione degli ambienti: l'alber
go Nettuno trasformato con 
operazione discutibile in casa 
dello studente è l'esempio 
più classico. 

Ci sono migliaia di studenti 
non classificati da nessuna 
statistica che vivono di si
curo a Pisa al di fuori delle 
sedi che l'Università orfre. 
Dove? Una piccola fetta la 
casa se l'è presa magari con 
i soldi di papà che così ha 
preso i due classici piccioni 
con la stessa fava: gli studi 
del figlio in un'Università 
che conta e un investimento 
sicuro antinflazione. 

Ma il grosso si rivolge al 
mercato degli affitti stimo
lando la propensione dei pro
prietari a evadere l'equo ca
none: il doppio contratto è 
il cavallo di Troia di questa 
operazione in cui paradossal
mente speculatori e vittime 
vanno perfettamente d'accor
do. I proprietari pretendono 
il doppio o anche il triplo 
dell'affitto a equo canone: 
gli studenti si dividono la 
spesa moltiplicando le pre
senze in uno stesso apparta
mento considerando in fin 
dei conti migliore una siste
mazione del genere alla vita 
nelle case dello studente. 

E" un vicolo cieco? Forse 
no anche se è difficile tro
vare una via d'uscita. I ri
schi sono molti. Ci sono i 
vecchi pisani che si sentono 
« espropriati > e danneggiati 
da questa massa sempre cre
scente di studenti visti in 
qualche caso come non invi
tati e invadenti ospiti. Ci 
sono chiusure di casta come 
testimonia l'episodio della 
Scuola Normale che ha rifiu
tato la proposta di mettere 
a disposizione di tutti gli stu
denti le sue mense sovradi
mensionate per l'attuale u-
tenza di normalisti. 

Ci sono gruppi ristretti e 
poco ascoltati che non pun
tano al superamento delle 
difficoltà ma al « tanto peg
gio tanto meglio » e che van
no sistematicamente in cerca 
dello scontro. Ci sono allean
ze innaturali ma resistenti 
come quella tra proprietari 
e studenti-inquilini. E soprat
tutto c*è il peso di una poli
tica per il diritto allo studio 
solo parzialmente corretta 
dalla buona volontà e dall' 
imnegno a livello locale. 

E' su questo che si cerca 
di far leva ora che. con il 
passaggio delle funzioni del
le Opere alle Regioni, alme
no a livello istituzionale si 
pongono le premesse per il 
cambiamento. 

Daniele Martini 

La tormenta ta vicenda delle «Opere» 
Le resistenze, i ritardi e le incertezze del potere centrale hanno ostacolato troppo a lungo il trasferimento del
le competenze alle regioni - A colloquio con l'assessore regionale all'Istruzione e alla Cultura, Luigi Tassinari 

E' una vicenda emble
matica quella del trasferi
mento di compiti e funzioni 
delle Opere Universitarie al
le Ree.oni. La Toscana l'ha 
v:$suca in prima linea ponen
doci alla testa delle riven-
d c?.7ion: regionali contro le 
re>i^t-:rizc. i ritardi e le in
c e n d e dA potere centrale. 
Anche que-ta vdta il gover
no dopo aver dimostrato u-
na -ovL^n7?.'.e incapacità 
nA dare un -en«o e conte-
r.ur. validi al concetto del 
dir.ito allo siud.o ha tergi-
,er- :<> fn.o al limite del 
DOS^ bile so-petto^o verso le 
autrmme locali e le possi
bilità del decentramento. 

Luigi Tassinari, assessore 
regionale della Tofana al-
la P'ibbì.ca I-truz.one M è 
battuto e continua a batter
ai in poverine di guida nel
lo «chk rannerilo regionale 
contro quo>ti attee<*:amen:i 
di chiusura che impediscono 

di voltare pagina e di apri
re nuovi capitoli della tor
mentala vicenda del diritto 
dio studio. Il ministero ha 
finalmente preparato una 
bozza di legge quadro che 
dovrebbe servire appunto da 
elemento di riferimento per 
la normativa regionale. 

« Noi siamo pronti anche 
a questo confronto — dice 
Tassinari — come del resto 
avevamo già le carte in re
gola al momento del trasfe
rimento dei poteri. Inadem
piente era il ministero per 
la mancata riforma dell'uni 
versità e perché addirittura 
non conosceva la situazione 
"inanziaria. patrimoniale e 
amministrativa delle opere >. 

In attesa di questo con 
frento go\erno-regioni e del
la legge quadro i! governo 
ha emanato un decreto dì 
* passaggio > che blocca l'at
tuale gestione delle opere e 
rimanda ad una legislazione 

regionale. Ma ingombrante 
e decisivo rimane il nodo dei 
finanziamenti. In un primo 
tempo il governo aveva pen
sato di trasferire armi e 
bagagli delle Opere alle re
gioni senza fornire i soldi ne
cessari. Era un'operazione 
di attacco selvaggio alle au
tonomie. 

Dice Tassinari: « noi vo
gliamo il trasferimento e la
voriamo per facilitarlo ma 
non si può avere trasferi
mento senza il ripianamento 
dei bilanci, il consolidamen
to della "spesa storica" e 
un incremento dei finanzia
menti per far fronte almeno 
all'inflazione che ha fatto lie
vitare i prezzi y. 

Quindi intanto c'è il pro
blema di non far strango 
lare le opere, in prospettiva 
l'obiettivo è il potenziamen
to dei servizi. I consigli del
le opere in questi anni han 

no già lavorato in questa di
rezione e infatti la Regione 
oggi si pone in sostanza in 
sintonia con questo lavoro. 
Ma con qualche elemento di 
riflessione in p ;ù: « Siamo 
per una politica di rigore 
nelle spese — dice Tassinari 
— e vogliamo definire in ' 
maniera precisa dov'è che 
vogliamo andare: si può pen
sare ad un'espansione all' 
infinito delle tre Università 
toscane? >. . 

Ecco, viene fuori il discor
so sulla programmazione 
delle sedi e sulla crescita 
dei tre atenei. La politica 
del diritto allo studio con 
incentivi o disincentivi può 
risultare determinante nel 
pilotare indirizzi e scelte de 
gli studenti e quindi per rie
quilibrare la loro disìocazio 
ne m Toscana. Determinan
te è l'apporto che possono 
dare gli enti locali (comuni 
« province), gli organismi di

rigenti delle Università e gli 
studenti in prima persona 

Tassinari: < Xon pensiamo 
ad un diritto allo studio "se
parato", anzi lavoriamo esat
tamente per l'opposto. Il co
mune capoluogo e i comuni 
nteressati dalle Università 
devono avere un peso deci
sivo e essere presenti in un 
futuro organo di gestione in
sieme alla Regione. all'Uni
versità e agli studenti che 
devono partecipare in ma
niera meno distratta >. 

Il convegno sull'Università 
organizzato per gennaio dal
la Regione Toscana sarà un* 
occasione per verificare que
sti orientamenti e mettere a 
punto strategie e interventi. 
Alla conferenza la Regione 
presenterà lo schema di leg
ge regionale per il diritto 
allo studio. 

i 

Con una convenzione tra Coop, imprese e Comune 

A Pistoia nasce Bonelle 80 
quartiere popolare modello 
Entro l'anno le chiavi in mano degli alloggi e delle attrezzature - Alcune case 
anche per gli anziani - Verde e servizi - Armoniche soluzioni urbanistiche 

PISTOIA — Un cantiere non 
è un luogo molto consueto 
per una conferenza stampa 
ma a Bonelle 80 di inconsue
to non c'è solo questo. Ivo 
Perretti (Presidente della 
cooperativa di abitazioni 
« Bonelle '80 &) Giuliano Be-
neforti (assessore all'urbani
stica del Comune di Pistoia) 
e Cristiano Vannucchi (uno 
dei progettisti, che sono tutti 
pistoiesi) hanno illustrato sul 
posto i risultati dell'interven
to nel campo dell'edilizia as
solutamente nuova in Tosca
na e forse anche in Italia per 
il modo in cui è stato conce 
pito e praticamente attuato. 

Ciò di cui i progettisti 
vanno fieri per Bonelle '80 è 
l'unitarietà della concezione. 
resa possibile da una pro
gettazione comune e com
plessiva di tutte le strutture 
di un nuovo quartiere. Soli
tamente le zone della 167 si 
caratterizzano per la discon
tinuità, per la frammentarie
tà e per il sovrapporsi degli j 
interventi, per la loro etero
genea. 

In questo canto l'esito uni
tario è preliminare alla pro
gettazione stessa. Sta in una 
« convenzione a tre » (coope
rativa degli utenti, imprese 
costruttrici e Comuni) che 
segna una strada del tutto 
nuova e che il Comune vuole 
battere ancora. L'intera ope
razione è stata condotta sin 
dall'inizio coinvolgendo i de
stinatari degli alloggi (si so
no superate anche — altro 
dato nuovo — le divisioni tra 
cooperative « bianche » e 
« rosse »). 

La pienezza della collabo
razione ha consentito di affi
dare alla cooperativa la cura 

sia della costruzione delle a-
bitazioni, sia delle opere di 
urbanizzazione primaria e se
condaria, di cui si occupa di 
solito il Comune. E' questo 
un altro fatto nuovo. « Entro 
la fine dell'anno — ha detto 
Beneforti — daremo le chiavi 
in mano degli alloggi, più le 
chiavi in mano delle attrezza
ture ». 

Ma le novità non finiscono 
qui. Nel complesso abitativo 
ci sono sei edifici che il co-

imune destinerà ad anziani 
(sei sono previsti anche a 
Pontelungo, altri sei al Bot-
tegone. in nuove aree resi
denziali. Un'altra decina sa
ranno acquistate nel centro 
cittadino). Altri sei mini ap
partamenti Ì soci di Bonelle 
'80 li hanno assegnati auto
nomamente a coppie di an

ziani. E' un contributo signi
ficativo. E lo è ancora di più 
se pensiamo che nel nuovo 
insediamento predominano i 
giovani e molte sono le fa
miglie ancora da formarsi. 

Anche sotto il profilo dei 
costi non mancano le sorpre
se. I prezzi sono largamente 
concorrenziali: 290 mila al me
tro quadro. Tradotti in termini 
più indicativi, gli alloggi 
vanno da un minimo di 14 
milioni (i mini appartamenti) 
fino a 20 milioni e 500 mila 
(le case in condominio a sei 
piani): per arrivare ad un 
massimo di 35 milioni (per 
le unifamiliari a schiera). 

Iniziata con una certa te
merarietà la concezione di 
questo nuovo quartiere (che 
comprende oltre ai 2/5 di al
loggi infrastrutture complete 

e moderne, tra le quali una 
palestra, due campi da ten
nis. uno di calcio, un giardi
no attrezzato, un centro so
ciale, l'ampliamento della 
scuola) ha corrisposto pie
namente a quello che proget
tisti. soci e Comuni si -spet
tavano. 

Ultimo motivo di soddisfa
zione: Bonelle '80 terrà fede 
al suo nome. Nel limite dei 
sedici mesi (entro il set
tembre di quest'anno) i lavo
ri saranno conclusi. 

Negli edifici, già a copertu
ra. si nota l'armonia del tut
to, il posto di protagonista 
lasciato al verde, i grossi 
porticati riservati — una vol
ta tanto — non alle macchine 
ma ai bambini. 

Marzio Dolfl 

Con voto unanime del consiglio comunale 

Approvato il piano 
regolatore di Sorano 

Uno strumento per lo sviluppo equilibr ato di un territorio vastissimo - Potran
no essere meglio sfruttate tutte le risorse - Ampio spazio per l'edilizia popolare 

SORANO (Grosseto) — Con 
il voto del PCI, PSI e DC è 
stato approvato a Sorano, im
portante comune delle colline 
dell'Albegna che delimita i 
confini tra la Toscana e il 
Lazio, - il Piano Regolatore. 
Con questa decisione matura
ta e costruita attraverso un 
proficuo dibattito tra i citta
dini interessati. Sorano è fi
nalmente dotato di uno stru
mento urbanistico capace di 
« governare » le risorse uma
ne e materiali del territorio. 

Il Piano Regolatore di So
rano. come hanno sottolinea
to tutti i rappresentanti dei 
partiti intervenuti nel dibat
tito consiliare, è costruita a 
misura per un comune va
stissimo. uno dei più tjrandi 
della provincia di Grosseto 
con una popolazione di poco 
superiore ai 10 mila abitanti. 
Lo strumento urbanistico che 
ingloba i vari « piani parti
colareggiati » a cui l'ammi
nistrazione di sinistra faceva 
ricorso per i suoi interventi, 
è collegato alle esigenze del
lo sviluppo economico e so
ciale, in una visione com-
prensoriale legata alla real
tà produttiva e culturale del
la comunità. 

Il Piano Regolatore assu
me un rilevante significato 
perchè è un provvedimento 
in grado di promuovere lo 
sviluppo e la ripresa di una 
zona economica tra le più 
degradate- Ed è questo ele
mento il fdo conduttore che 
ha guidato il giudizio e la 
posizione dei comunisti, dei 
socialisti e democristiani. Con 
il Piano Regolatore Sorano 
ora ha davvero uno strumen
to sqrio e rigoroso per In
traprendere una equilibrata 
politica territoriale in grado 
di valorizzare pienamente tut
te le risorse a partire in pri
mo luogo dall'agricoltura e 
dall'insieme della vasta rete 
articolata di strutture e ser
vizi sociali che vi operano. 

Il piano è stato redatto da 
una équipe di architetti (Leo
nardo Ricci di Firenze, Mau
rizio Tozzi di Grosseto e Gio
vanni Romano di Sorano) che 
a sua volta è stata seguita 
nel lavoro da un'apposita 
commissione consiliare, dalla 
giunta municipale che si è 
incaricata di portare a cono
scenza delle circoscrizioni le 
varie ipotesi e soluzioni. Qua
li sono gli aspetti qualificanti 
e più significativi presenti ne" 
Piano Regolatore? Pel- quel
lo che riguarda gli insedia
menti produttivi un «polo» 
di sviluppo è previsto nel 
baricentro del capoluogo de
stinato ad insediamenti di ca
rattere comunale. 

Una zona intercomunale dì 
sviluppo si estende invece 
verso i confini con i comuni 

di Alanciano e Pitigliano. 
Inoltre in ogni singola fra
zione si prevedono aree di 
insediamento artigianale per 
soddisfare i bisogni della pic
cola e media industria. Am
pio spazio il Piano Regolato
re dedica all'edilizia econo
mica e popolare e alla « 167 » 
vengono previsti insediamenti 
di alloggi popolari per edili
zia convenzionata e sovven
zionata nonché zone di com
pletamento in ogni frazione. 
Notevole attenzione ai fini 
della tutela e valorizzazione i 
sociale del patrimonio arti
stico viene riservata ai cen
tri storici e al recupero con
servativo. Interventi che tro
veranno particolare impegno 
verso l'Etrusca Sovana. e Ca
stel Ottieri. 

p. Z. 

Indagine del laboratorio di Igiene e profilassi 

Non ha più segreti 
Polio della Maremma 

Verificate, attraverso la campionatura, le caratteristiche chimiche e 
igieniche del prodotto • Analisi sugli insetticidi più usati nel territorio 

La sezione chimica del la
boratorio di igiene e profi
lassi dell'amministrazione 
pro\inciale ha compiuto una 
seria e rigorosa indagine su
gli olii prodotti in provincia 
nella campagna 1978-79. Una 
indagine conoscitiva sottoli
nea il presidente della Pro
vincia. Claudio Asta, nella 
sua prefazione allo studio 
che assume valore sotto vari 
aspetti: dal punto di vista 
scientifico perchè gli opera
tori della sezione chimici del 
laboratorio di igiene e profi
lassi si sono impegnati in 
uno studio che ha richiesto 
l'applicazione di tecniche ag
giornate e di strumentazioni 
efficienti e moderne, dimo
strando un alto grado di pro
fessionalità. 

Dal punto di vista pratica 
perchè l'olivicoltura rappre
senti una « fetta > cospicua 
dell'economia agricola della 
Maremma. I risultati positivi 
a cui è giunto questo studio 
danno al consumatore la ga
ranzia della genuinità del 
prodotto e agli stessi produt 

tori un attestato di merito i 
per stimolarli ulteriormente 
nel loro lavoro produttivo. 
Ciò che scaturisce in sostan- i 
za da questo impegno collet- i 
tivo del laboratorio di igiene 
e profilassi è il problema 
della tutela della salute e la 
valorizzazione delle risorse e-
conomiche. 

Lo scopo della ricerca è 
stato finalizzato ad ampliare 
le conoscenze sulle caratte
ristiche e qualità degli olii di 
oliva prodotti nel territorio 
della provincia. In passato 
mai era stata compiuta una 
indagine approfondita e si
stematica sull'olio di oliva. Il 
laboratorio, nell'ambito dei 
compito di prevenzione igie-
nico-sanitaria. ha ritenuto 
opportuno allargare la sua 
indagine anche alla ricerca di 
residui di pesticidi che. se 
presenti negli alimenti, por
tano gravi conseguenze per la 
salute dei consumatori. Da 
qui è partito lo studio mi
rante alla ricerca degli inset
ticidi più usati nella provin
cia • più precisamente si « 

ricercata la presenza di di-
metoato. diazinone e fonthion 
nelle sanse, olive e relativi 
olii. Per questo lavoro sono 
stati analizzati 80 campioni 
di olio prodotto nella cam
pagna olivicola 1978-79 di cui 
41 prelevati direttamente 
presso gli oleifici di Castel-
delpiano. Montenero. l'oleifi
cio cooperativo di Seggiano, 
il frantoio sociale di Massa 
Marittima, Monterotondo. gli 
oleifici soc. cooperative di 
Montiano e Scansano, nei 
frantoi di Capalbio, Vetulo-
nia. Castiglion della Pescaia, 
Magliano, Batignano, Istia, 
Alberese. Scarlino, Orbetello 
e Montorgiali. 

In conclusione l'indagine 
complessiva compiuta su olii 
prodotti in pianura, collina e 
alta collina, oltre a denotare 
un buon sistema di raccolta. 
staggio, macinazione ed e 
strazione danno assoluta ga 
ranzia sulla validità e genui
nità dell'olio di oliva prodot
to in Maremma. 

p. Z. 


